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REPUBBLICA ITALI ANA 

~RegioneEmilia-Romagna 


SUPPLEMENTO SPECIALE 

DEL BOLLETTINO UFFICIALE 


PER LA CONSULTAZIONE DELLA SOCIETÀ REGIONALE 

Iniziative legislative, regotamentarl, amministrative di rltevante Importanza 

Pubblicazione ai sensi dell'articolo 50 " Iniziativa legislativa " dello Statuto della Regione Emilia·Romagna 

IX legislatura N, 162 7 novembre 2012 

PROGETTO DI LEGGE 

D'INIZIATIVA DEI CONSIGLI COMUNALI DI MONTEVE, 
GLlO, SASSO MARCONI, CRESPELLANO, CASTELLO 
D'ARGILE, FORLÌ, TREDOZIO, MONTECHIARUGOLO 

DISPOSIZIONI A SOSTEGNO DELLA RIDUZIO NE 
DELLA PROD UZIONE DEI RIFIUTI URBANI, DEL RI U· 
SO DEI BENI A FINE VITA, DELLA RACCOLTA DIFFE· 
RENZIATA DOMICILIARE CON TARIFFA PUNTUALE 
E DELL'IMPIANTISTICA FUNZIONALE AL RI USO E 
AL RICICLAGGIO. COMPETENZE DEI COMUN I PER 
LE OPERAZIONI DI GESTIONE DEL SERVIZIO DI 
IGIENE URBANA PRIVI DI RILEVANZA ECONOMICA . 
REGOLAMENTAZIONE DEL RISTORO AMBIE NTALE 
COLLEGATO ALL' IMPIANTISTICA DI SMALTIMEN· 
TO E DI REC UPERO DIVERSO DAL RIC ICLAGG IO 

Oggetto assembleare n. 3325 

La Consulta di Garanzia Sta(utaria, ai sensi dell'art . 18, 
comma 4 dello SLatulo e dell 'art. 3 comma I della legge regiona­
le n. 34/ 1999. ha dichiarato con deliberazione Il . 6 de l 26 ottobre 
2012 ammissibile il progetto di legge nella sua inlerezza, va le a 
dire in tuni i singoli artico li , dall'art. I ali 'art . 6. 
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Assemblea Legislativa 


Servizio Segre~eria Assemblea Legislativa 

Ogg9tton.~___,A '~~~~__________________ _ 

Pro!. n. --------------:T"F7:;---­
Comm. ass.re refer. ~~~~~~VT,,'.,;'~-:-~~-
Comm. ass.re consult. ~~__~_J..,,---=-::-::-__ 

IL RESPONSAB 

Relazione 

(I presenfe progetto di legge fa propri gli obiettivi del Sesto 
programma di azione ambientale della CE nonché gli obiettivi 
e le indicazioni de lla direui va quadro 2008/98/CE recepiLa dal 
D.Lgs.205/2010. 

Si ponc l'obietti vo di fondo di: 

• massimizzare la riduzione della produzione dei rifiuLi so­
lid i urban i; 

• massimizzare l'avv io al riuso dei beni che possono avere 
ancora vita luile; 

• mass imizz.are l'avvio a ricidaggio della rimanente parle dei 
rifiuti solidi urbani : 

• minimizzare tendenzia lmente a zero l'avv io a smaltimen­
to e a recupero diverso da l riciclaggio dei ri fiuti so lid i urbani . 

Intende perseguire quanto specificato spostando ri sorse dalle 
fasi di smaltimento e di recupero diverse da l riciclaggio. verso le 
fas i di riduzione, riuso e ri ciclo, favorendo gli strumenti che mag­
giormente si sono rilevati efficaci , in particolare: 

• favorendo le molteplici azioni che possono essere anivaLe 
rivo lte a riduzione e riuso dei riAuti ; 

• fa vo rendo J" riconversione del sistem" di raccolta verso 
la racco lta domiciliare, porta a pona, finalizzata al recupero di 
materia; 

• introducendo la tariffa puntuale, legata alla racco lta domi ­
cil iare, che mira a responsabi li zzare gli utenti , sia famiglie che 
attivita , sulla quantità e qualità dei rifiuli prodotti e consegna­
li al servizio; 

• favorendo lo svi luppo dell'intera filie ra impiantistica le­
gata al riuso e al ri ciclaggio dei beni e delle materie provenienti 
dai rifiuti ; 

• resti tuendo ai comuni maggiori poteri Ile lla gestione dei ri­
fiuti , in particolare per la fuse della raccolta; 

• regolamentando il ristoro ambienta le e Analizzando il SIl O 

gettito agli obiettivi predetti; 

• premiando i eomuni che minimì zzano i riAuti dest inati a 
smaltimento o recupero diverso da l riciclaggio sia trami te sgra­
vio sul ristoro ambientale sia con altre premialità. 

[I progetto di legge si propone di creare le cond izioni, anche e 
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soprattutto con meccanismi automatici, perché i Comun i che mira­
no a ottenere, O hanno ottenuto, i migliori risultati di riduzione dei 
rifiut i, riuso dei beni e di riciclaggio. siano avvantaggiali rispet­
to a quelli che non si impegnano in tal senso, e perché gli sforzi 
di migliorare le rese e la qualilà della raccolla ditlerem.iala tro­
vino sempre uno sbocco sicuro nell'impianti stica del ric iclaggio. 

Nel 2009 lo Regione Emilia-Romagna. con un ·n . ..J% no­
minale di raccolto differenziata è andata vicino a ragg iungere 
gli obiettivi dell'anno, obiettivi specificati ne! dec relO legis lati­
vo 152/06. all'articolo 205, comma l, e dall'art . 1108 dello legge 
296/06 - Legge finanziaria 2007, che stabiliscono : 

• almeno il cinquanta per cenlO entro il 31 dicembre 2009; 

• almeno i l sessanta per ~ento entro il 31 dicembre 20 Il; 

• almeno il sessantacinque per cenlO entro il 3 1 dicembre 
20 12. 

EsislOno però di tlerenze a li ve llo provinciale. andando da un 
54,3% di Panna ad un 39.2% di Bologna, con 4 province sotto 
l'obiettivo di legge, e difTcrenze ancora più marcale fra i comuni , 
anche all'inlerno delle stesse pwvince. andando dal 5.7%di Cor­
te Brugnatella in provincia di Piacenza a I1'84,3% di Soragna in 
provincia di Parma. In tutt i i casi rutti i comuni COli raccolta domi­
ciliare a regime hanno ampiamente superato non solo l'obiettivo 
del 2008 ma normalmente anche quello del 20 12. mostrando nel 
contempo sia di limitare l'incremento della produzione di rifiu­
ti, sia di ottene re frazioni difTerellziate qualilalivamente migliori, 
che abbassano gli scarli delle successive fasi di ri cic laggio. Vice­
versa in molti comuni a raccolta stradale l' incremento dt.:lle rese 
di raecolta differenziata sono state onenute principalmeme grazie 
all'ineremento dell'assimilazione e quindi all'aumènlO dei rifiu­
ti urbani. senza che questo s i traducesse in modo significati vo in 
un decremento dei rifillti residuali da sma ltire. Come evidenzia 
il rapporto 20 I Osulla gestione dei rifiuti in Emilia· Romagna nei 
primi 20 comuni a più alta resa di raccolta difler~n z iata vi sono 
solo comuni con raccolta porta a porta dellc principali frazioni. 
eompreso il rifiuto residuale e dei 35 comuni sopra il 65%, 27 
sono pona a pona, i rimanenti 8 parte con sis tema mislo. pane 
con sistema stradale. 

Nella presentazione del (eport 2010 sulla gestione dei rifiu­
li, è stalo riportalo il ri sultato di una ricerca in cui sì evidenzia 
che se la racco lla differenziala, sulla base della normati va regio­
nale era al 47,4%. le frazioni di rifiuto differenziato sicuramente 
inviate a riciclaggio si rermavano a13 7% sul rifiuto tmale (78% 
della raccolta differenziata). Nel Veneto l'ARPAV ha vicever­
sa certifi caro ehe almeno il 95% della raccolla differenziata va 
effettivamente a riciclaggio. Sostanzia lmente i meccanismi di 
calcolo della raecolta differenziata indica ti ne lla nostra regione 
dalla DGR n. 1620 dci 200 I e successive modifiche, diversamen­
te da quanto stabili to in Veneto e altre regioni. imroducono nel 
calcolo della raccolla differenziata sia parecchi rifiuti destinati 
a smaltimento (es. ingombrant i), sia mollissimi scani industria­
li. che nonnalmenle non vengono calcolati nei rifiuti urbani , che 
già prima andavano a riciclaggio, di cui la maggior parte ne­
anche passano dal gestore del servizio. Esemp io class ico e il 
comune di Rocea S. Casciano le cui rese di racco lla dirfe ren­
zia ta nel 2008 sono state del 64%, ma ha prodono 1.194 Kg di 
rifiuti procap ite. il doppio del norm ale. di cui 552 di metalli , dato 
totalmente anomalo, e riconducibile all'industria locale, che pro­
duce sfridi di metallo che, ovviamente sono sempre Slali inviati 
in fonderia, ma che negli ultimi anni vengono con teggiati come 
rifiuto urbano. mentre i rifiuti avviati a smaltim ento sono stati 
50 1 Kg procapite. di cui 73 ingombranti avviati a sma ltimento 

ma anch'essi conteggiati nella raccolta differenziata. 

È ovvio che tale calcolo della raccolta diffe renziata porta a 
notevoli distorsioni rispetto al fine della riduzione, riuso e rici­
cio. anche se in pa rt e finora giustificato dal voler massimizzare 
l'assimilazione per meglio controllare i Russi dei ri fiuti spec iali. 

Fortunalamenle l'introduzione del sistema di traccinbilità dei 
rifiuti speciali , SISTRI. di prossima introduzione sgombra il cam­
po da questo problema, per cui è possib ile riporta re alla normalità 
il livello di assim ilazione. 

Per questo la proposta di legge introd uce 11uovi criteri di 
calcolo de lla raccolta differenziata. cercando di riportare questo 
mezzo alle; sue finalità, va le a dire raccogliere in modo diflèren­
ziato quanto deve essere ricielalO o quanto deve esse re smaltito 
in sieurczza perché rifiuto pericoloso. 

Il problema è che in Italia e in Emilia-Romagna ci si è posti 
obienivi di raccolta differenziata e non di riduzione. riuso c riei· 
do. seambiando un mezzo per un fine. 

La Comuni tà Europea ha ormai abbandonato il criterio di 
raccolta dirrerenziata per focalizzarsi invece su crit eri di ridu­
zione, riuso e riciclaggio. 

Graz ie anche all 'introduzione del sistema di tracciabi lità 5 1­
STRI. il progetlo di legge propone di e liminarc le di slorsioni 
citate nel conteggio de lla raccolta diffe renziata., pe r riportarlo al­
le sue finalità. e tendere ad identificare il più possibi le la racco lta 
differenziata sia all'effettivo rifiuto urbano. sia con quanto viene 
effettivamente inviato a riciclaggio. 

L'incremento nominale della raccolta diffe renziata in Emi­
lia-Romagna è stato accompagnato da un cospicuo incremento 
della produzione dei rifiuti e da uno scarso decremento dei rifiu­
ti non invimi a riciclaggio. La produzione totale di rifiuti urbani 
ncl 2009. secondo il rapporto annuale dell'ARPA ER su lla "ge­
stionç dei rifi uti in Emilia-Romagna". e slata ne l 2009 di circa 
3 milioni di tonnellate, ri spe tto alla produzione di c irca 2.5 mi­
lioni nel 2000. 

Questo andamento ci pone in neno conlrasto con gli obie tti vi 
del "Sesto programma d'azione per l'ambiente" della Commissio­
ne Europea che nel 200 I ha indicalO come obienivi una riduzione 
del 20% dl.:!i rinuti al 20 I Oe una riduzione del 50% al 2050, ri­
spetto al 2000. Mentre la Gennania sembra aver sostanzialmente 
rispeuato ques lo obiettivo. in l talia il rirlUto procapite ecresciuto. 
e una delle crescite maggiori si è ri scontra ta nella regione Emi­
lia-Romagna. L'andamento prima citala si trnduce in un aumento 
in termini asso luti del 19.1 5% dci rifiuti urbani e del 9.12% nei 
lcnnini di produzione procapile. 

La produzione procapite. che nel 2000 era 625 Kg. e che nel 
20 lO. sulla base degli obie ttivi europei dovrebbe attestars; altor­
no ai 500 Kg, nel 2009 ha raggiunto i 682 kglabitante mentre il 
dala naziona le (benché rirerito al 2008) indiea un va lore medio 
di 541 kg/abitante. 

Valori cosi elevati di produzione sono legali: 

• sia ai criteri di assimjlazion~ assunti a live llo territoriale 
locale dai singoli ATO che determinano l'in clus ione di nume­
rOSe tipologie di rifiuti speciali prodoni da ani vi là commerciali, 
artigianali e induslriali , in genere già precedentemente avviati a 
ric iclaggio. nei rifiuli urbani. in parte conferi ti a i gestori ma in 
gran parte conferiti a terzi ; 

• sia alla mctodo logia di raccolla slltldale dominante. che ra­
vorisce il con terimento indiscrilninato e incontra I labile di rifiuti : 

• sia all' app licazione di una tarirfa parame tri C<l, che. a' 
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contrario di una tariffa puntuale, non responsabi li zza l'utente; 

• s ia alla carenza di attività di prevenzione all a produzione 
di rifiuti , azioni che la normativa europea e naziona le pongono 
al primo livello nella gestione dei rifiuti. 

La direttiva quadro 2008/98 /CE. re:ce pi la da l O.Lgs. 
205/2010, ehe ha come nnalità dichiarata di "aiutare l' Unione 
europea ad avvieinarsi a una «società del rici elaggio)}, eercando 
di evitare la produzione di rifiuti e di utili zzare i rinuti come ri­
sorse". chiarisce la scala delle priorità nella gestione dei rifiuti : 

t. riduzione della produzione dei rifiuti; 

2. riuso dei beni a fine vita: 

3. riciclaggio; 

4. recupero diverso dal riciclaggio come per esempio recupero 
energetico o di materia ai fin i di riempimento: 

5. smaltime nto in sicurezza. 

O ltre a ribadire g li obiettivi di ridu zione del Sesto program­
ma d'azione per l'a mbiente, pone l'ob iettivo minimo temporale 
de l 50% di ric iclaggio e del 70% di recupe ro compless ivo di ma­
teria (quindi con esclusione del recupero d i energia) per il 2020. 
Ovviamente si tratta di obietli vi medi fra nazioni che partono da 
condizioni molto diverse. Ino ltre prec isa che l' incene rimento, 
anche se con recupero ene rgetico, non è operaz ione di recupero 
diverso dal riciclagg io, ma smahimento, se non rien tra all 'interno 
di precisi parametri di rendimen to (60% o 65% di rendimento a 
seconda della data di autorizzaz ione) . Sos tanzialmente equipara 
l'incenerimento alla discarica o al trattamento meeca llico biologi­
co solo qualora abbia alte res e. Viceversa in Emilia-Romagna si è 
puntato molto sull'incenerimento, la cui potenzia lità impiantisti­
ca eopre ormai un terro del monte rifiuti urbani, considerandolo 
una fonte di reeupero , al pari o quas i del r icielaggio. 

La Direttiva citata sgombra il eampo da questo equivoco. 

I doeumenti CE ci tat i spos tano quindi l' attenzione dal pa­
rametro di raeeolta diffcrenz iata. ehe è un mez7.O e non un fine. 
al paramet.ro di prevenz ione, di riuso e ri cic lo. Per iniz iare ad 
adeguare la normativa reg iona le alle indicaz ion i europee, nel­
la proposta di legge sono stati introdo tti , dI) una parle obie tti vi 
temporali legati a riduzione, riuso e ri eiclaggio, dall'altra mec­
canismi per incentivare e di sincentiva re legati a nuovi indici di 
scopo. di ve rsi datt'indice di raccolta differenziata, e legal i in par­
tico lare a lla ridu zione. 

L'obien ivo del 30% di riduzione rispetto alla produzione del 
2000 adegua l'obie tti vo de l 6° programma di azione ambientale 
alla nuova data . Ta le obienivo appa re raggiungibile conside rato 
ehe la Gennania ha sostanzialmente centrato l'obienivo del 20% 
di riduzione al 20 10, e che l'introdu zione de l s iste ma di Iracc ia­
bìlità de i rifiuti speciali può depurare i ri fiuti urbani di una mole 
notevole di lali rifiuti att ua lmente ivi inse riti. 

L'obienivo del 10% di riuso dei beni a fine vita. pur non es­
sendo spec ifiea to dal la normati va eu ropea e nazionale. lo si è 
introdotto per foca lizzare un obiettivo comunque raggiungibile. 

L'obiettivo minimo del 50% di ricie laggio, già inserito nel~ 
la normativa naz ionale appa re non so lo poss ibile, ma facilmente 
raggiungibile se consideriamo che la Germania in Europa e il Ve­
neto in Italia hanno superato ncl 20 I Ola quota del 50% di rifiuti 
inviati a ri ciclaggio. 

L'obiettivo minimo de l 70% di reeupero di materia è già 
inseri to nell a nonnativa nflz iona le e appare raggiungibile gra­
zie all'impianti sti ca già presente in reg ione di trattamento 
meccanico biologi co. 

Le proiezioni indicano che gli obiettivi possono essere rag­
giunti se: 

• tramite l'avvio del sistema di tracciabi li tà Sistri e l'applica­
zione della tariffa puntuale sulle UNO, che favori sce la riduzione 
dei rifiuti. l'assimilazione viene ri condotta CI li ve lli normali ; 

• lo raccolta domiciliare viene applicata sul 60% de lla po­
polaz ione: 

• la tariffa puntuale viene applicata o ltre ehe all e UNO alle 
utenze domestiche con raccolta domiciliare . 

Qualora, oltre a queste azioni, ne vengano applieate altre , i 
ri sultati possono essere superiori. 

Per raggiungere questi obiettivi il progetto di legge si propo­
ne di spostare risorse, in ordine, dall e operazion i di smaltimento 
e dalle operazioni di recupero diverse dal ri e iclaggio, all e opera­
zioni, in ordine, di riduzione, riuso e ri eidaggio. fermo restando 
l'equilibrio economieo del s istema. 

Pe r questa ragione si propone di aggiungere al tri buto 
ambie ntale previsto dalla legge reg io nale n. 3 1 de l 1996 1a rego­
lamentazionedel ri storo runbientale che normalmente gli impianti 
ad elevato impatto ambie nlale riconoscono a i territo ri interessati 
in modo direno o indireno per le opere d i mitigazione. Ta le re­
go lamenlazione inle ressa g li impianti d i sma llimento e recupe ro 
di verso dal riciclaggio, s ia determinando import i certi . s ia specifi ­
cando gli enti a c ui attribuirli , sia specifieandone la destinazione. 
una dest inaz ione che deve tendere a portare ad una e liminazione 
del problema stesso, grazie al cambiamento de l sistema di gestio­
ne dei rifiuti. Sul ristoro ambientale si prevede una esenzione per i 
eomuni che raggiungono alti risultati di minimizzazione dei ri fiuti. 

Negli ultimi anni l'introduz ionc in' alcuni comuni della regio­
ne della raeeolta domiciliare, ha dimostrato di ottenere gli slessi 
risultati che questo sistema, onnai diffuso su ci rca un terzo della 
popolazione italiana, aveva eviden ziato anehe nell e a ltre reg ioni: 
alte rese di raccolta differenziata e decremento de ll a produz ione 
di rifiuti. Come ricordato questi comuni si piazzano tuui ai primi 
posti nella classifiea della raceolta differenz.iata. Questi comuni 
hanno intrapreso la strada della raeco lta domiei liare spesso fra 
mille diffieoltà e in genere con l'osti lità del gestore, senza mai 
ollenere un tangibile rieonosc imento per lo sro rzo fa tt o. In ge­
nere nella riconlrattazione del se rvi zio si sono vi sti au mentare i 
costi, nonostante almeno tre studi autorevo li (Federambiente su 
dali 2003 e su 8 milioni di ab itant i. Ecoistituto di Faenza su da~ 
li 2005 e su 13 mili oni di ab itanti , Reg ione Lombardia su dali 
2007 e su 9 milioni di abitanti) abbiano dimoslrato, sulla base di 
inoppugnab ili calcoli s tat ist ici, e he il costo de l serv izio di ig iene 
urbana con sis tema di raccolta domici liare, a regime. è inferio­
re ri speno a quello stradale ne ll a misura tra il 7% e il 14%. Non 
solo, va anehe ril eva to c he le azioni di prevenz ione a lla pro­
duzione dei rifiuti danno i m ig lio ri risultati dove si applica la 
raecolta domicil iare. Ne è testimone l'ades ione a l eomposlag­
gio domes tico che, ne i comuni a racco lta slfada le al massimo 
raggiunge qualehe punto pe reentuale. men lre nei comuni a siste­
ma di raeeolta domiciliare è frequente un'adesione anche o ltre il 
30% e in alcuni , anche se rari , cas i al 100%, come nel com une 
di Coazzolo in Piemonte. 

Per lutto questo il progetto di legge mira a destinare sia una 
somma pari all'80% de l tributo specia le. sia il ristoro ambientale: 

• in parte per premiare i comuni virtuos i che att raverso pro­
getti di ridu zione e d i riuso e attraverso la raccolta domiciliare e 
la tariffa puntuale inviano quantitaliv i minimi a smaltimento o a 
recupero di verso dal ri cic lagg io, s ia attraverso sgravi sul ristoro 
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ambientale , sia aUraverso premi indicizzati: 

• in parte per incentivare i comuni ai comuni che intendono 
adottare pratiche di riduzione, di riuso, e applicare la raccolta do­
miciliare e la tariffa puntuale; 

• in parle per sovvenzionare l'impiantistica legata al riuso 
e al riciclaggio particolannente carenti nella nostra regione, ma 
necessari per avviare a sicura destinazione i materiali destina­
ti a tale scopo. 

Il sistema di raccolta stradale permette all'utente di disfarsi 
del rifiuto in qualsiasi momento, e pertanto si configura come un 
sistema che non coinvolge l'utente nelle operazioni di riduzione, 
riuso c riciclaggio. se non in forma volontaria. La raecolta è di ti­
po meccanizzato con caratteristiche di gestione industriale , e con 
possibili economie di scala con l'allargarsi del bacino di utenza. 
Le azioni di riduzione c di riuso risultano del tutto marginali ri­
spetto all'insieme del servizio. 

Di tutt'altro tenore è il servizio domiciliare che non pennet­
tendo agli utenti di disfarsi del rifiuto in qualsiasi momento. li 
coinvolge appieno nell'attività di riduzione e di separazione del­
le diverse frazioni di rifiuto. Tra servizio e utente si instaura uno 
slretto legame da eui dipende il risulrato. Le azioni di riduzio­
ne e di riuso appaiono strettamente legate al sistema di raccolta 
e si avvantaggiano del coinvolgimento sia del volontariato che 
delle cooperative sociali. La raecolla porta a porta comporta una 
ricbiesta di partecipazione e rappresenta quindi un elemento di 
democrazia partecipata. 

Nel porta a porta, ehe si è dimostrato poter essere applicato in 
qualsiasi condizione territoriale e sociale, essendo estremamente 
Aessibile. non si registrano economie sostanziali di scala nel va­
riare del bacino, tanto che il comune citato di Coazzolo, con 320 
abitanti ha un eoslo del servizio sotto gli E 60 rispetto ad un co­
sto medio generale del servizio di igiene urbana di circa E 120. 

Per l'insieme di queste ragioni si ritiene che gli aspetti so­
ciali e ambientali di un servizio di questo tipo siano nettamente 
prevalenti sugli aspetti economici, per cui nel progetto di leg­
ge il servizio svolw con raccolta domiciliare viene dichiarato 
privo di rilevanza economica e quindi slegato dalla nonnativa 
che caratterizza quel li di rilevanza economica, nonché slegato da 
parametri territoriali. Per questa ragione i comuni. singoli o li­
beramente associati, possono assegnare il servizio con le diverse 
fonne pennesse per i servizi privi di rilevanza economica, pri­
vilegiando quindi la gestione pubblica, quella del volontariato e 
delle cooperative soeiali. 

Anche il trattamento di alcune frazioni di rifiuto si ritiene che 
abbiano caratteristiche di non rilevanza economica e pertanto ven­
gono sottratte al meccanismo delle gare d'appalto. 

In tutti i casi si rimarca che spetta al comune l'ultima deci­
sione sul sistema di raccolta da applicare sul proprio territorio, 
in modo che non succedano più casi aecaduti in passato in cui il 
comune si è visto negare la possibilità dall'ATO di introdurre la 
raccolta domieiliare. 

Poiché nel passato con un gestore unico di tutto il servizio, 
a volte il sistema di raccolta è stato condizionato dal sistema di 
smaltimento in essere o preferito dal gestore, dato che la fase di 
smaltimenlo è prevalente sotto l'aspetto economico, per elimi­
nare eventuali conAitti di interesse, nel caso di affidamento del 
servizio tramite gara, viene indicato come preferenza l'indizione 
di gare separate fra la raccolta e il trattamento-recupero-smalti­
mento, con la possibilità di indicazione, nella gara della necessità 
di aggiudicazione a soggetti diversi. 

DESCRIZIONE DELL'ARTICOLATO DELLA PROPO­
STA DI LEGGE 

L'articolo 1 "Obiettivi e Finalità" definisce gli obiettivi 
della legge in ordine alla riduzione (-30%), al riuso (10%), al ri­
ciclo (50% minimo) e al recupero di materia (70% minimo), da 
perseguire attraverso: 

• l'incentivo ai comuni che ottengono i migliori risultati di 
riduzione, l'iuso e riciclaggio dei rifiuti; 

• l'incentivo ai progetti riduzione della produzione dei rifiuti 
solidi urbani, di riuso dei beni a fine vita, di raccolta differen­
ziata domiciliare del tipo "porta a porta", di applicazione, nella 
raccolta "porta a porta", della tariffa puntuale basata sulle quan­
tità effettive. in peso o volume, dei rifiuti conferiti al servizio da 
pane di ciascun singolo utente: 

• l'incentivo allo sviluppo dell'impiantistiea collegata al riu­
so e al ricielaggio. 

L'articolo 2 "Raccolta differenziata" stabilisce i criteri di 
calcolo della raecolta differenziata. nelle more dei criteri da sta­
bilirsi a livello nazionale. 

L'articolo 3 "Interventi per la riduzione, il riuso e il rici­
claggio dei rifiuti" stabilisce la creazione di un fondo regionale 
pari all'80'% del gettito del tributo speciale allo smaltimcnto per 
l'incentivazione dei progetti indicati all'art. \, e determina i cri­
teri di distribuzione. 

Va ricordato avendo collegato tale fondo al gettito dell'ecotas­
sa tale fondo, eome il gettito dell'ecotassa, tenderà ad abbassarsi 
nella misura in cui si raggiungono gli obiettivi. 

L'articolo introduce l'obbligatorietà dell'introduzione della 
tariffa puntuale entro il 2020. 

L'articolo 4 "Premialità" Introduce un meceanismo di 
premialità per i comuni che producono meno rifiuti. in un rap­
porto inversamente proporzionale ai rifiuti inviati a smaltimento, 
determina meccanismi di obiettivi che si modificano nel tem­
po diventando più stringenti, per stimolare i comuni ad operare 
sempre meglio grazie ad azioni di prevenzione. ad alte rese di 
raccolta differenziata, e elevati standard qualitativi di raccolta 
differenziata minimizzano i quantitativi che inviano alle diverse 
forme di smalti mento. 

L'articolo 5 "Regolamentazione del ristoro ambientale" 
stabilisce la percentuale da applicare ai rifiuti in entrata negli 
impianti di smalti mento e in quelli di recupero diverso dal rici­
claggio, indicnndo quanto spetta al comune sede dell'impianto e 
quanto agli altri eomuni direttamente o indirettamente interessati 
all'impatto ambientale delI'impianto, individuati come i restanti 
comuni della provincia, vincola tali gettiti alle azioni di riduzio­
ne, riuso. riciclo. porta a porta e tariffa puntuale, fino a quando 
non si sono raggiunti gli obiettivi indicati. Esonera dal ristoro 
ambientale i comuni che inviano a questi impianti meno di 200 
kg procapite. in modo da aumentare la premialità dei comuni che 
producono pochi rifiuli. 

L'articolo 6 "Natura del servizio di gestione dei rifiuti" 
dichiara le operazioni di riduzione, riuso e raccolta porta a por­
ta, nonché alcune operazioni di riciclaggio quali servizi privi di 
rilevanza economiea, pertanto non soggetti obbligatoriamente a 
gara, né a vincoli territoriali. Dà il potere ai comuni di deeidere 
sul proprio territorio il sistema di raccolta. Permette l'incompati­
bilità fra gestione della raccolta e gestione dello smaltimento nei 
servizi messi a gara. 
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PROGETTO DI LEGGE 

Art.! 

Obiellivi ejinafità 

l. 	 La presente legge: 

a) visto il sesto programma di azione per l'ambiente della 
CE che pone eome obiettivo la diminuzione della produzione 
dei rifiuti urbani del 20% al 20 IO e del 50% al 2050 rispetto 
alla produzione del 2000; 

b) visto l'art. 4 comma l del capo l della direttiva quadro 
2008/98/CE, recepita dal decreto legislativo n. 205 del20 1O, ehe 
indica la seguente scala di priorità nella gestione dei rifiuti: 

• prevenzione; 

• preparazione per il riutilizzo: 

• rieiclaggio; 

• reçupero di altro tipo. per esempio il recupero di energia; 

• smaltimento; 

dove per prevenzione si intende "una politica di progettazio­
ne ecologica dci prodotti che riduca al contempo la produzionc di 
rifiuti e la presenza di sostanze nocive in essi, favorendo tecno­
logie ineentrate su prodotti soslenibili. riutiJizzabili e riciclabili": 

c) visto il comma 6 dell'art. 179 del D.Igs. n. 152 del 2006 
che recita "Nel rispetto della gerarchia del trattamento dei rifiuti 
le misure dirette al reeupero dei rifiuti mediante la preparazione 
per il riutilizzo, il rieiclaggio o ogni altra operazione di recupe­
ro di materla sono adottate con priorità rispetto all'uso dei rifiuti 
come fonte di energia"; 

d) visto l'art. II comma 2 lettere a) e b) della direttiva qua­
dro 2008/98/CE, recepita dal decreto legislativo n. 205 del20 IO, 
che pone come obiettivi al 2020 il 50% di rieiclaggio e il 70% 
di recupero complessivo di materia; 

e) visto l'allegato 2 della direttiva quadro 2008/98/CE, re­
cepita dal decreto legislativo n. 205 del 2010, ehe definisee gli 
impianti di ineenerimento quali impianti di smalti mento al pa­
ri delle discariche qualora non raggiungano rese pari al 60% se 
autorizzati entro il 3 li 12/2008 e del 65% se autorizzati succes­
sivamente. e li definisce impiami di recupero di energia diversi 
dal riciclaggio e quindi in tutti i casi qualifica tale recupero al di 
fuori dell'obiettivo del 70% di rccupero in quanto non trattasi di 
reeupero di materia: 

si pone quale obiettivo generale di massimizzare, nell'ordinc, la 
riduzione dei rifiuti urbani, il riuso dei beni a fine vita, riciclaggio. 
e di minimizzare, tendendo a Lero, nell'ordine, lo smalti mento, il 
recupero diverso dal riciclaggio di energia e il recupero diverso 
dal rieielaggio di materia. 

2. All'interno dell'obiettivo generale la presente legge si pone i 
seguenti obiettivi parziali per il 2020: 

a) 30% di riduzione della produzione dei rifiuti urbani proca­
pite rispetto alla produzione di 625 Kg procapite dell'anno 2000; 

b) 10% sul totale dei rifiuti urbani dei beni a fine vita recu­
perati ai fini del eluso; 

c) 50% minimo del rifiuto urbano avvialO direttamente o pre­
via selezione ad impiami di riciclaggio, scarti esclusi; 

d) 70% minimo di recupero complessivo di materia. 

3. La programmazione a qualsiasi livello dovrà tcndere a privile­
giare la copertura dell'obiettivo del 70% di recupero complessivo 
di materia tramite il riciclaggio e il riuso. 

4. 	 Visti i gravi problemi di inquinamento dell'aria di tulla la 

pianura pudana, all'interno delle operazioni di recupero diver­
se dal riciclaggio vanno privilegiate le operazioni di reeupero di 
materia rispetto a quelle di recupero di energia. 

5. La programmazione impiantistiea nella regione, a qualsiasi 
livello dovrà uniformarsi agli obiettivi previsti. 

6. Ai fini del raggiungi mento degli obiettivi la presente legge 
intende: 

a) premiare i comuni che ottengono i migliori risultati di 
riduzione. riuso e riciclaggio dei rifiuti; 

b) favorire i progetti e le azioni di riduzione della produzio­
ne dei rifiuti solidi urbani: 

c) favorire j progetti di eluso dei beni a fine vita; 

d) favorire la raccolta differenziata domiciliare del tipo "por­
ta a porta" delle principali frazioni di rifiuto, compreso il rifiuto 
residuale, ai fini della massima reimmissione della materia nei 
cicli produttivi; 

e) favorire l'applieazione, nella raecolla "porta a porta", della 
tariffa puntuale basata sulle quantità effettive. in peso o volume, 
dei rifiuti eonferiti al servizio da parle di ciascun singolo utente; 

f) favorire lo sviluppo dell'impiantistica collegara al riuso e 
al riciclaggio. 

Art. 2 

Raccolta d{r[erenziara 

1. Visto il D.lgs. n. 152 del 2006 che pone come obiettivo di 
raccolta differenziata al 2012 una resa del 65%, essendo la rac­
colta differenziata un mezzo per raggiungere gli obiettivi di cui 
all'art. 1, uelle more di quanto previsto dal eomma 4 ar1. 205 del 
D.lgs. 152 del 2006 ai fini del calcolo delle rese: 

a) sono comprese le frazioni raccolte in modo differenzia­
to destinale a riciclaggio raccolte dal gestore o conferite presso 
i centri di raceolta; 

b) sono eomprese le frazioni pericolose raccolte dal gestore 
o eonferite presso i centri di raceolta anche qualora non destina­
te a ricielaggio; 

c) qualora una frazione differenziata monomateriale o multi­
materiale debba essere sottoposta a selezione o cemita per rieavare 
materiale da inviare a ricielaggio va interamente calcolata nella 
raccolta differenziata solo se lo scarto non supera il 30%, diver­
samente vanno calcolati solo i quantitativi effettivamente inviati 
a riciclaggio; 

d) non sono compresi frazioni eonferite dai produttori a sog­
getti terzi rispetto al gestore; 

e) non sono comprese frazioni non pericolose raccolte an­
che separatamente ma non destinate ad impianti di ricielaggio; 

f) non SOnO eOlllpresi inerti da costruzione e demolizione 
e iller1i eontenenti amianto anehe qualora conferiti ai centri di 
raceolta. 

Art. 3 

Interventi per la riduzione, il riuso e il riciclaggio dei rifiu(j 

l. La Regione ogni anno metterà a disposizione un fondo pari 
ad almeno 1'80% del gettito derivante dal tributo speciale sullo 
smaltimento della legge del 28 dicembre 1995, n. 549, nonché 
del gettito derivante dall'aggravio d'imposta previsto daU'art. 205 
del D.lgs. 152/2006. finalizzato all'effettuazione dei seguenti 
interventi: 

a) premialità dei comuni che grazie ad azioni di riduzione dei 
rifiuti, riuso dei beni a fine vita e massime rese di raecoJta diffe­
renziata hanno minimizzato i rifiuti da inviare a smaltìmento o 
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recupero diverso dal ricielaggio; 

b) progeni per la riduz ione della produzione de i rifiuti ; 

c) progetti per il riuso dei beni a fine vit a ; 

d} progeno per l'applicazione de lla raccolla domiciliare por­
la a porta; 

e} progelli per la racco lta domic iliare con l'appli\:;1zione 
della tariffa puntuale: 

f) impiantistica nnalizzata al riuso; 

g) impiantis ti ca fInalizzata al ri ciclaggio. 

2. J finanziamenti per la premialila sono regolati dall'arl. 4. 

3. I finanziamenti per quanto previsto dalla !ellcra b) alla lellera 
e) del comma I non possono esse re inreriori al40%del fondo di­
sponibile una volta IOlta la quota spenante alla pre mialità. 

4. I provcnti del fondo di cui al comma 3 punti sono deslinali ai 
comuni e pOiranno coprire le spese di progellazione, di informa­
zione, di avviamento c di investimento . 

5. La Giunla regionale. sentita la competenle commiss ione as­
sembleare. defini sce, entro 3 mes i dall'approvazione della presente 
legge, le linee guida per l'assegnazione dcI fondo. nonché i cri­
teri, le modalità , i term ini c le procedure per la presentazione 
delle domande di amm iss ionc ai conlTibuti e per l'aogazione e la 
liquidazione dei con tribUIi stessi. 

6. Per quanto riguarda il fmanziamento dei progelli sulla riduzio­
ne della produzione dci rifiuti di cui alla leHera b) del comma 3. a 
puro titolo esemplifica1ivo e senza alcuna pretesa di esausti vita, 
si citano alcuni degli imerve nti finanziabili . che do vranno essere 
meglio articolati e specificali ne lle citate linee guida: 

a) diffusione dei prodoni alla spina e sfusi: 

b) s istemazione o install azione di fontane pt:r l'acqua pub­
blica; 

c) diffusione del eompo~taggio domes tico t: comunitario: 

d) diffusione dcll'utilizzo di pannolini lavab ili: 

e) dotazione alle scuole di an rezzatu re per il lavaggio del­
le slOviglie; 

f) promozione di restc e sagre ecososte nibil i: 

g) promozione degli eco unìci a minirnizzazionc dci rifiuti ; 

h) lasl minute market per l'utili zzo sociale degli aliment i in 
scadenza e il reeup~ro dei c ibi in tuni i punti della filiera. 

7. Pcr quanto ri guarda i progeni per il riuso di beni. a puro lilO­
lo esernplifica tivo e senza a1euna pretesa di c::;austivi tà, si citano 
alcuni degli intcrventi finan ziabili. cile dovranno essere meglio 
articolati e specifìc.;ati nelle ci tate linee guida: 

a) creazione di "cenl ri com unali per il riuso". s lrullure dove 
possono esse re portati i beni di cui il possessorI.! non intende più 
servirsi ma che possono avere ancora una vi ta utile, nelle con­
dizioni in cui sono. o trarnite ri pris tino fun zionale, tipo. a lilOlo 
esemplificalivo: libri usati , g iocatloli: mobili . Tali beni saranno 
poi messi a disposiZione di chiunque ne faccia richiesta. I "cen­
Id comunali per il riuso" possono essere collocali in adiat:enza o 
in sost ituzioncde lle Swzioni Ecologiche Artrev...ate, in modo che 
quanto non più riusabilc trovi collocazione fra le frazioni destinate 
a ri ciclaggio. I Comuni dovranno regolamentare la fruizione del 
"cenlIo di riuso" e la gestione dovra essere data. prderibilmen!e 
ad associazioni di volontariato o cooperati ve SCH.: iali ; 

b) giornale caden7.ate per il baratto di beni: 

e) librcric libe re diffuse dove chiunque può ponare libri 
lenì e prendere libri da leggere senza controlli ; 

d) lo scambio dei vesliti . 

8. Pa quanto riguarda il AnMziamemo dei proge tti di racco lta 
domiciliare porta a porta, la carfll1e ris ti ca di fondo indispensabil e 
è che vengano raccolte con questa modalità il rifiulO residuale c 
lc principali frazioni difrerenziate a parti re dalla rrazione umida 
organica. Andranno privilegiati i progeni di raccolta. domicilia­
re in legrale. 

9. Per quanlo riguarda il Ananziamento de i progetti relati vi all'up­
plicazione dclla tariffa punluule ull a ruccohu domic iliare, per le 
utenze domestiche, la pane variab il e della tarifTa dovra essere 
proporzionale alla quantità, in peso o vo lume, del rifiuto resi­
duale, c, per le utenze non domestiche. la parte variabile della 
tariffa dovra essere proporz ionale sia al rifiuto res iduale che alle 
frazioni differenziate prineipalmente prodotte dal tipo di attivi tà 
presa in considerazione. In tutti i casi la parte di tariftà legata al ­
la frazione rt:siduale dei rifiuti dovrà essere piu gravosa ri speno 
a qualSiasi altra frazione raceo lta. in modo da favorire la raccol­
ta de ll e frazioni riciclabili . 

IO. Per quanto riguarda il finanziamento de ll'impiantistiea fi­
nalizzata al rillso, potranno esse re fJll(jnliati sia le strul1ure dei 
cent ri comunal i per il riuso, sia le strutture ~ i macchinari per la 
manutenzione de i beni a fine vita pe r il loro riutili zzo. 

Il . Per quanto ri guarda il finanziarnento dell'impiamislica fina­
li zzala al ric iclaggio. potranno essere finanziati s ia gli impianti 
di selezione. purché garantiscano almeno il 60% di materiale in­
viato a ric iclaggio ri speno al materiale in ingresso, s ia impianti 
che ri cic!ano direttamente i maleriali dl:lla racco lta difTerenzia­
la sia gli impianti che permettono di ri cicliue, in loto o in parte 
previa selezione, anche la frazi one residualc de l rifiuto, attraver­
so la produzione di maleri ali at1i a produrre nuovi beni c garan titi 
trami te eertificazione eu ropea. 

12 . l progetti sono finanziati n..:i lirniti dello stanz iamento del 
rondo disposto dal bilane io reg ionale e secondo una graduatoria 
stilata in eoerenza con le linee gu ida. In assenza de lle linee gui­
da le richieste pervenute verranno comunque va lutate e finanziate 
trnmile commissione appositame nte iSlitui ta . 

13. L'Agenzia d'Ambito e ntro i primi 6 rnes i dall 'approvazione 
della presente legge e ne lle more di quanto previsto dal comma 
6 dd l'art . 238 del O.lgs. n. 152 del 2006, do,'ra predisporre le li­
nee guida pa ['applicazione della tariO'a puntuale dilTerenziata 
per utenze domestiche ed utenze non domestiche e dovrà deter­
minare i lempi, entro comunque il 2020, della sua appl icaz ione 
su tuno il territorio regionale, con panicola re urgenza per l'ap­
plicaz ione alle ulenze non domestiche . 

Art. 4 

Premialilà 

I. Ai fini di incentivare il contenimcnlo e la ridu zione de ll a pro­
duzione di rifiuti . sulla base dei ri sultai i de ll'anno precedente. 
sono soggeui ad una premiali tà i comuni cile inviano ad impianti 
di srna ltimen lO o ad impianti di recupero diverso dal ric iclaggio, 
quantilslivi di rifiuti (sia rifiuto residualc cile rifiuli da raccolta 
differenziata destinati a impianti di smalti mento o di recupe­
ro di ve rso dal ri cielaggio) inferiori a 150 Kg/anno per abitan te 
equivalent e. considerando negli abitan ti i residenti effe ttivi e gli 
abitami cqui ... ulenli dovuli a fluss i \Uri st;ci . 

2. La prcmialità è calcolata da Euro 30 ad Euro O ad abitantc per 
i comuni che hanno inviato in impianti di smallimenlo e in im­
pianti di recupero diverso dal riciclaggio. quantitarivi di rifiuto 
residua le. ditTerenz iato O scan o de l differenziato. in mi sura pari 
o inte rio re a 150 Kg/abitante {O abi tante equ iva lente per i comuni 
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con flussi turistici), in misura proporzionalmente inversa ai rifiu­
ti procapite da 150 a O. Tale somma assegnala ai eomuni potrà 
essere utilizzata o per la diminuzione della taritTa del servizio o 
per attività in campo ambientale. 

3. Gli importi relativi alla premialità saranno assegnati ai eomu­
ni entro i primi 6 mesi dell'anno successivo. 

4. AI fine di incentivare una sempre minore produzione di rifiuti, 
i quanlilativi dlali di 150 Kg/abitanle subiranno una diminuzio­
ne del 5% all'anno a partire dall'anno 2015. 

5. All'Agenzia d'Ambito è demandato il monitoraggio dei ri su l­

tali di ("iduzione, riuso e ri ciclaggio, e dei Aussi dei rifiuti inviati 

a impianti di smaltirnento e di recupero diverso dal riciclaggio. 
A seguito di lale monitoraggio la Giunta regionale, dopo i pri­
mi 2 anni, po tra rideterminare il parametro dc:i 150 Kg procapite 

del eomma I. 

Arl. 5 

Regolamentazione del ristoro ambienfale 

I . Ai rifiuti jnviali agli impianti di smaltime nlo e a quelli di re­

cupero di ve rsi dal riciclaggio cosi come definiti dalla Dir~rti va 

quadro 2008/98/CE dci 19/1112008. recepi'a dal decre,o legisla­
tivo n. 205 del 3 dieembre 2010, s i applica una maggiorazione 

della tariffa nel1a pari al 15% ai fini del risto ro amhie ntale. 

2. Dall 'applicazione della maggiorazione della tariffa relati va al 
ristoro ambientale sono esonerati i rifiuti provenienti da comuni 
che producono rifiuto destinaTo agli impianti suddeni in misura 

inferiore a 200 Kg proeapiTe abitante equi va lente. 

3. La soglia dei 200 Kg procapite abitante equi va lente è dimi­

nuila del 5% all'anno a partire da12015. 

4. L'impOrlO del ristoro ambientale sarà consegnalo direnamen­

le dal gestore degli impianti ai comuni interessat i sull a base della 
ripartizione seguente: 

a) il 60% al comune su cui è costruito l' impianto qualora 

abbia una popolazione superiore a 15.000 ahilanti e deI40%qua· 
lora abbia una popolazione inferiore o uguale a 15.000 abitanti ; 

b) la parle rimanente ripartita rra tuni i comuni della provin­
cia, compreso il comune su cui è situato ['impianto sul la base de l 

numero degli abitanti. 

5. Gli introiti derivanti dal ristoro ambient.ale dovranno esse re 

interamente utilizzati perquanlo previsto dall'art. J comma I dal· 
la lettera a) alla lenera e). almeno fino a quando i rifiuti procapite 

abitante cquivalente prodorti nel comune e destinati ad impianti 

di smaltimento o ad impianti di recupero diverso dal riciclaggio 
non siano scesi sono i 100 Kg, limite che a partiri,! dal 2015 ve r­
rà abbassato del5% l'anno. [ comuni che hanno raggiunto questo 

obiellivo potranno uti lizzare ta li fondi anche per altri progett i co· 
munque ne l eampo della sa lvi.lguardia ambientale . 

6. Il gestore dell'impianto dovra fo rnire ai eomuni interessati al 

ri sto ro ambientale en tro i primi 3 mes i dell'anno tulta la docu­
mentazione di tipo tecnico I!d economico relativa ai conferimenti 
all'impianto dell'anno preeedente ed entro 30 giorni da richieste 

specifiche. 

7. Fermo restando quanto previsto dal presente articolo potran­
no essere stipu lati ulteriori accordi fra il gestore degli impianti e 
i comu ni interessa ti a ll'impatto ambientale. 

Art 6 

Natura del servizio di gestione dei rifiuti 

l. All'interno de ll a programmaz ione dell'Agenzia d'ambito la 
deci s ione ultima su l sis tema di raccolta da applicare nel proprio 
territoflo spetta a ll e am mini strazioni eomunali. 

2. Le o perazioni di ridu zione dei rifiuti, di riuso dei beni usati e 
di raecolta domiciliare porta a porta dei rifiuti urbani, per il mo­
dell o o rganiz7.3livo adottalO. per lo scopo che si prefiggono, per 
il coinvolgimento attivo dell'intera popolazione che eomportano, 

per la mancan za di un ambito ottimale di applicazione, sono di­
chiarati se rvi zi privi di rilevan za eeonom ica. 

3. l eom uni , nel caso in cui optino per la gestione della rac­

co lt a con le moda lità di eui al comma 2. possono individuare 

direnamenle le modalità di af1ìdamento del servizio, coordinan­
dos i il più possibile eon i comuni limitrofi che adoni no modaliLà 

s imih . 

4 . Possono ri entrare ne i se rvi zi priVI di rilevanza economica 
anche operazioni di tranamento-riciclo quali a titolo esemplifi­

cativo: 

a) il t:omposlaggio de lle trazione verde (sfalci e pOlanLIe) ese­

guiti su terreno nudo fino a lOOO to nnellate all'anno; 

h) la m3flUienzione dei beni a fine uso ai fini del riuso; 

c) di sassemblamento di beni eompositi ai fini del riuso e/o 
ri ciclaggio dei s ingoli materiali . 

5. I comuni c he han no g ia assegnato il servizio di gestione 

dei rifiuti con raccolta s tradale potranno in qualsiasi momento 
ri ch iedere al gestore di modificare tale se rvi zio in raceo lta do­

mici liare. 

6. A II'inle rno di quanlO previsto dal D .Lgs. 15212006 in fano di 
pianificaz ione un itaria, di contro llo pubblico. di autosufficienza 

territoriale per lo smallimento nonché di prossimità, in caso di 
affidamento dci servizio tramite gal<) . il servizio di raccolta e il 
servi zio di smalfimento vafIDO preferibilmente separati e i sog­
gel1i aggiudicatari potranno essere di vers i. 
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